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Il significato più antico della parola “drone”
 in inglese è “fuco”, il maschio dell’ape,
 da cui deriva il verbo drone, che descrive un ronzio.




PREFAZIONE


Un ex comandante di navi mercantili, un partigiano della Seconda Guerra Mondiale, il presidente della Banca Centrale Europea, la mafia, la D.I.A. e un colpo in banca.


Sono tutti gli ingredienti che compongono il grande “piatto” finale che è Droni.


Questo romanzo va a inserirsi, a pieno titolo, nel filone dei romanzi thriller, in cui le rocambolesche azioni e le vicende vissute sono il vero fulcro del narrato tanto e più delle storie personali dei singoli personaggi.


 


Il thriller è un genere che da sempre stimola in modo piuttosto enfatizzato gli stati d’animo del lettore grazie a un escamotage stilistico: l’anticipazione di un evento criminoso piuttosto che un’azione precisa volta a mantenere alta l’attenzione sullo svolgersi dei fatti già anticipati. Questo mix genera un notevole livello di aspettativa da parte del fruitore e al tempo stesso quella giusta dose di incertezza rispetto agli eventi. James Patterson spiegò così il genere:


 


«Al genere del thriller appartengono una grossa mole di generi letterari. Ce ne sono tutti i tipi. Il thriller legale (legal thriller), il thriller di spionaggio (spy thriller), il thriller di azione o d’avventura, il thriller medico, il thriller poliziesco, il thriller romantico, il thriller storico, il thriller politico, il thriller religioso, il thriller high-tech, il thriller militare. La lista potrebbe continuare all'infinito, con nuove variazioni costantemente create. In realtà, questa apertura all'espansione è una delle caratteristiche più durature del genere. Ma ciò che dà la varietà al genere del thriller è l'intensità delle emozioni che esso crea, in particolare l'apprensione e l'euforia, l'eccitazione e la mancanza di respiro, tutte progettate per generare quel brivido che è la cosa più importante di tutte. Per definizione, se un thriller non emoziona, non sta facendo il suo lavoro.»


 


Emozionarsi: cosa che accadrà spesso al lettore di Droni il quale, di volta in volta, dovrà fronteggiare emozioni quali sorpresa, preoccupazione e timore per i protagonisti della storia. Falsi indizi, colpi di scena e complotti si danno dura battaglia tra le pagine di questo romanzo. Una trama ricca di “persone” che si muovono al suo interno, ma priva di quel canonico eroe, l’eroe totalmente buono, quasi pio, e pulito, che i classici romanzi hanno.


 


Grazie anche a una narrazione che si dipana non solo tra le varie scene che vedono protagonisti i diversi personaggi, ma anche attraverso salti temporali, l’autore riesce a creare un livello di tensione che aleggerà poi nel corso della trama.


Se di un unico vero protagonista non si può parlare, di sicuro Giorgio Alberti, comandante di navi container, è un grande attore che si ritaglia un posto in luce sulla ribalta della scena. Un uomo solo, un uomo come tanti, con i suoi pesi e pensieri a divorarlo, con le sue insoddisfazioni, rimorsi e rimpianti. L’uomo si troverà a dover fronteggiare una serie di imprevisti e a dover lottare contro un ostacolo inatteso, andando ben oltre ciò che aveva programmato inizialmente, ciò che aveva sperato per lui e per la donna amata.


Dopo aver perso il lavoro, Giorgio, in un momento di determinata disperazione, decide di organizzare una rapina in banca con l’ausilio dei droni.


Una rapina tanto originale quanto complicata che richiederà all’uomo un corso di pilotaggio e la ricerca accurata di complici dei quali fidarsi ciecamente.


 


Sebbene, nel canonico genere thriller, di solito si tende a mettere in risalto il pericolo che il protagonista dovrà fronteggiare, in Droni il lettore sarà “costretto” a stare in pensiero per più di un personaggio centrale per la vicenda. La tensione che viene impalcata nel corso di tutta l’opera, conduce per mano la storia in un climax delirante di eventi ad alto tenore di stress psicologico. Il tentativo di insabbiare informazioni importanti, gli inseguimenti che porteranno i protagonisti allo scontro fisico con i vari “cattivi”, creano la giusta suspense, quel tasso adrenalinico che stimola a sfogliare le pagine con avidità, con la voglia di vedere come andrà a finire, ma con la paura che possa accadere qualcosa di brutto a uno dei personaggi per cui, alla fine, si tende a parteggiare.


 


L’autore, accavallando più intrecci e aggiungendo personaggi che operano nell’ombra, crea un alone di mistero e ci permette di seguire tre storie in una.


Infatti, oltre a conoscere le vicende del comandante Giorgio Alberti, il lettore dovrà fare un salto indietro nel tempo per ritrovarsi, durante la Seconda Guerra Mondiale, in compagnia di un coraggioso partigiano: Marco Girani, alias Chevalier. Un soldato valoroso Chevalier, capo della Resistenza durante l’occupazione tedesca, ma anche un ragazzo semplice, che desidera ciò che potrebbe volere chiunque: vivere una vita serena al fianco della donna amata.


 


A questi due “buoni”, si aggiunge la vasta schiera di “cattivi” di cui il romanzo trabocca. Non solo Alberti dovrà fronteggiare le richieste pressanti di un agente della D.I.A., ma lui e la sua squadra avranno a che fare con un gruppo di violenti mafiosi e con il non meno pericoloso Arturo De Petris, presidente della Banca Centrale Europea, un uomo pieno segreti scabrosi.


 


Toccando temi scottanti e quanto mai attuali come la corruzione, le cosche mafiose, la criminalità organizzata, Droni riesce anche a regalare momenti di introspezione mentre l’autore ci apre una finestra nella psicologia tormentata dei vari personaggi.


Dunque, se ci si emoziona, è un thriller.


E Droni lo è.




CAPITOLO I

 Sensazioni di morte


“Dunque è questa la morte”, pensava, mentre era disteso a terra, sul bordo di una strada bagnata dalla pioggia caduta durante tutta la notte.


Nell'aria odori di olio di motore e puzza di spazzatura.


I suoi occhi erano rivolti verso il cielo, a inseguire le nuvole bianche rincorrersi sullo sfondo azzurro, che con il passare dei minuti sembrava diventare sempre più opaco.


Solo.


Sentirsi soli, con la sensazione di avere lasciato qualcosa in sospeso, di non aver ultimato le cose da fare, ma con la certezza del tempo che stava per finire, con la sensazione di avere dato importanza a tante cose sbagliate, di aver sprecato tempo che la vita gli aveva concesso.


Con la certezza che di lì a poco non sarebbe stato più.


A cosa era servito vivere?


Se non fosse mai esistito cosa sarebbe cambiato? Se la sua essenza non fosse mai esistita.


Si chiese cosa avrebbe dovuto fare, pregare?


Forse era tardi anche per quello.


Non c'era odio nei suoi pensieri, nemmeno per la persona che gli aveva sparato a tradimento. 


All'improvviso, inaspettatamente, aveva percepito un bruciore forte alla schiena, non serviva un dottore per sapere che di lì a poco sarebbe morto.


Non aveva neppure tentato di rialzarsi.


Sapere che un amico gli aveva sparato, lo aveva fatto morire due volte.


Un amico con cui aveva condiviso gli ultimi mesi della sua vita, ma ormai non importava più nulla, ora era solo. Ebbe l’impressione di avere tutti i sensi potenziati, come se, prima di fermarsi, il corpo reagisse alla morte e tutto funzionasse meglio.


Riusciva a sentire rumori lontani, un cane che abbaiava; una leggera brezza si era alzata e piegava i fili d'erba che costeggiavano l'asfalto.


Pensava alla vita del mondo che di lì a poco sarebbe ripresa come ogni mattina, ma era solo un modo per cercare di restare attaccato a ogni sensazione di non morte.


Era quasi giorno ormai.


Si chiese cosa valesse la pena salvare di tutta la vita.


La sensazione era quella di scivolare a poco a poco verso un baratro, sentendosi impotente.


Strano, ricordava solo i momenti passati a cercare il sorriso di lei, irraggiungibile.


Non l'avrebbe più rivista, mai più.


In fondo non era mai stata sua, solo qualche volta si era lasciato andare all’illusione che ci sarebbe potuta essere una vita insieme, ora tutto sembrava più chiaro.


Ma lei era l'unica che avesse veramente amato, l'unica per la quale valeva la pena vivere e per la quale gli spiaceva morire, l'unica da ricordare prima di non essere più.


Tutto il resto, le gioie, i dolori, le speranze erano solo sensazioni dai colori sbiaditi, avvolti come in una nebbia indefinita, come se fossero immagini della vita di qualcun altro.


Il sangue stava uscendo dalla sua ferita, piano piano se ne andava lontano e lo lasciava, proprio come stava facendo la vita.




CAPITOLO II

Giorgio


Giorgio era oppresso dai suoi problemi economici che non si risolvevano, pensieri con cui conviveva ormai da giorni e che, ogni notte, tornavano a torturarlo. Eppure non dormire per pensare a cosa fare, non risolveva nulla, avrebbe solo aumentato la stanchezza.


Erano preoccupazioni che lo assillavano, lo stavano opprimendo, quasi fisicamente.


Sarebbe stato bello sfuggire a quei pensieri, anche solo per qualche ora, poterli far uscire dalla mente, sarebbero rimasti comunque lì ad aspettarlo, ma solo per qualche ora sarebbe tornato sereno, avrebbe riposato, dormito semplicemente.


Questo desiderava, dormire finalmente per qualche ora, senza angosce.


Invece i problemi restavano accanto a lui, ogni istante, a pesare come macigni.


Giorgio Alberti amava il mare. Anche se era nato in Piemonte; del mare aveva fatto il suo lavoro, aveva impegnato lunghi anni della sua vita per raggiungere il suo scopo. Era partito dalla gavetta e alla fine, studiando in ogni istante di tempo libero e lavorando duramente, era riuscito a coronare il suo sogno, diventando comandante di una nave da trasporto.


Certo la sua nave, non era una nave veloce da crociera, trasportava semplicemente container in giro per il mondo, ma quel lavoro era la sua vita, amava la sensazione di essere sempre in viaggio, altri al suo posto avrebbero sofferto per non avere una casa, ma a Giorgio bastavano la cabina di comandante e la sua nave.


Aveva provato ad appendere la foto di una donna alla parete, ma ogni volta che la guardava, sentiva una forte nostalgia di lei, e ogni volta provava una stretta al cuore: la amava ma si ricordava che per lei, lui non contava nulla.


Il pensiero di lei, così desiderato, si rivelava poi ogni volta solo fonte di dolore.


Allora aveva tolto ogni foto di Alessandra, appese alle pareti della sua cabina rimanevano le foto dei paesaggi delle sue colline delle Langhe.


Il suo lavoro lo portava sempre per mare, rientrava solo per brevi periodi in terraferma.


Era soddisfatto della sua vita, era quello che aveva sognato, ma poi improvvisamente scoprì, da alcune notizie diffuse in rete, che l’armatore per cui lavorava era stato invischiato in un traffico di armi e di droga.


La conseguenza immediata fu che tutte le compagnie che garantivano le coperture assicurative ai viaggi in mare, decisero di ritirare i contratti che avevano in corso con la Oldsea.


Senza assicurazione, nessuno si sarebbe accollato il rischio di far viaggiare una nave da trasporto.


Anche se era sempre stato all'oscuro di quei loschi traffici, quell'ombra sulla sua carriera gli aveva precluso ogni ulteriore possibilità di lavoro.


A quarantasette anni, si era trovato senza lavoro, e i risparmi in poco tempo erano svaniti.


Aveva i capelli neri ricci, unico segno distintivo una barba che teneva corta e gli conferiva l'aspetto del lupo di mare. Scherzando, qualche volta i suoi amici dicevano che avrebbe potuto fare la pubblicità alle scatolette di tonno, oppure impersonare il capitano del Nautilus più famoso, Nemo.


Purtroppo era subentrato in lui un senso d'impotenza, ogni curriculum inviato, ogni ricerca di lavoro era stata frustrata da rifiuti più o meno cortesi, ma era chiaro che nessun armatore gli avrebbe affidato una sua nave.


Non c'erano vie di uscita.


Bra era la sua città di nascita, Alba quella in cui, quando era giovane, andava a fare le scorribande con gli amici.


Ma in terraferma si sentiva un po’ come un condannato all’esilio.


Era andato ad abitare a Bra nella casa di famiglia, in via Audisio, una costruzione a due piani nel centro del paese.


Era una tipica costruzione piemontese, con il tetto in coppi e un piccolo cortile sul retro dell’edificio.


La casa non era grande, ma tutto sommato accogliente, visto che le entrate economiche erano a zero, era il massimo che potesse permettersi.


 Qualche volta, nelle giornate ventose, partiva verso le colline e andava a cercare le brezze delle Langhe, quel soffio sulla pelle gli faceva ricordare il tocco del vento del mare, del suo mare.


Oppure, verso novembre, nelle giornate di nebbia, saliva in qualche paese dell’Alta Langa per godere lo spettacolo del sole che splendeva torreggiante sul paesaggio, mentre a valle si vedeva solo il bianco lanuginoso della nebbia che copriva ogni cosa; gli sembrava sempre che il sole volesse irridere i paesi della pianura e i loro abitanti.


Amava il mare, il senso di infinito che provava quando era lontano da tutte le coste, ma qui i vigneti, le colline, gli davano sempre un senso di protezione e di tranquillità.


Dopo qualche tempo nella sua mente aveva iniziato a prendere corpo un'idea che, per assurda che potesse essere, era qualcosa di nuovo, un pensiero diverso per non rassegnarsi, per riflettere su altre cose.


All'inizio l’idea sembrò una pazzia, ma poi, pensando e ripensando, se non altro credette che almeno fosse originale.


Rimaneva capire se fosse fattibile.


Una rapina a una banca.


Giorgio Alberti non era un ladro, semplicemente si era scontrato con una serie di circostanze sfortunate che lo avevano reso disperato.


E poi avrebbe dato la vita per poter realizzare il suo desiderio più grande.


Non era un sogno suo, era Alex che aveva sempre desiderato acquistare un bar per lei. Alex, Alessandra Cadonese, lavorava in un bar a Bra, il Nero Bollente, lei desiderava da sempre avere un locale tutto suo da poter gestire.


Giorgio sognava di stare vicino a lei, solo per lei avrebbe lasciato il suo mare, a lui importava solo questo: starle vicino, in un modo qualunque.


Forse, se avesse messo insieme abbastanza denaro, avrebbe comprato un locale da gestire insieme a lei.


Forse allora lei si sarebbe accorta di lui, del suo amore… forse.


Non erano sogni di ricchezza o di potere quelli che lo pervadevano, erano sogni normali, di una persona normale innamorata di una donna che, tristemente, lo ignorava.


Alex era bellissima, si era subito invaghito di lei: capelli biondi e occhi azzurri, ma unico difetto, non lo avrebbe mai amato.


Certo, qualche volta si vedevano perché lui aveva un solo obiettivo, fare qualunque cosa potesse renderla felice.


Qualche volta si sentiva stupido ad amare senza avere niente in cambio mai, ma l'amore in certi casi è inspiegabile, è quasi una forma di pazzia.


Spesso accadeva che lui non la chiamasse per la paura di non sapere cosa dire, di restare senza parole, altre volte aveva provato a parlarle del suo amore, ma lei lo considerava come una cosa fastidiosa, un argomento da evitare.
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